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Il dialogo che i progettisti hanno instaurato nel tempo e instaurano ancora oggi con le eredità 
del passato, con la storia e con lo spazio di relazione esistente attorno alle architetture rivela 
atteggiamenti di differente misura e la considerazione o meno della produzione precedente 
quale risorsa per la propria proposta.1 Lungo i secoli sono emersi eterogenei atteggiamenti 
tecnici e culturali che hanno portato a scelte consapevoli tese a progettare il nuovo o rimodellare 
i contesti esistenti attraverso relazioni con l’antico e l’eredità del passato molto diverse e spesso 
tra loro agli antipodi.
Riflettere ancora su un tema tanto articolato e intessuto di rimandi significa illustrare i nodi 
fondamentali della disciplina, le domande alle quali i progettisti di ogni epoca sono stati 
chiamati a rispondere nel momento in cui si sono trovati a operare su un contesto stratificato 
o su una architettura esistente; o ancora quanto abbia influito la storia e l’eredità del passato 
nell’elaborazione di nuove teorie, linguaggi e architetture. Il rapporto con l’antico – e per 
estensione con la storia e i suoi lasciti materiali e immateriali – è stato considerato infatti in 
modi molti diversi: come motivo di continuità, di ispirazione, di rispetto ma anche di profondo 
distacco. Ogni storia progettuale potrebbe avere un capitolo su questo tema da cui deriverebbe 
conseguentemente un nuovo tassello del complesso e multiforme scenario del rapporto di 
continuità o discontinuità dell’architettura con il passato.
La sezione di contributi che questa premessa introduce offre un assortimento di recenti tesi di 
dottorato in Storia dell’Architettura in cui gli autori hanno messo in luce come, in scenari diversi, 
gli architetti si siano rapportati all’antico e più in generale all’eredità del passato, evidenziando 
tale relazione tramite lo studio e la descrizione delle teorie, dei linguaggi, o il racconto di progetti 
realizzati o a volte solo vagheggiati.2

1	  Il tema è assai vasto, così come la bibliografia prodotta, in un campo di interesse che comprende molti settori. Per un quadro 
orientativo ci si limita a indicare i contributi e i rimandi bibliografici contenuti in: Alberto Ferlenga, Eugenio Vassallo, Francesca 
Schellino, a cura di, Antico e Nuovo. Architetture e architettura (Il Poligrafo, 2007).
2	  I contributi raccolti in questa sezione sono l’esito del seminario Il rapporto con l’antico nel progetto dell’architettura, della 
città e del paesaggio (Aversa, 31 marzo 2023), terzo appuntamento dei Seminari dei dottorati di ricerca in Storia dell’Architettura 
organizzato da AISTARCH (2022-2023). Ai partecipanti sono stati richiesti contributi nel campo della storia dell’architettura 
compresi in un arco cronologico che si muove dall’antichità alla contemporaneità e derivanti dalle proprie tesi di dottorato.

Il rapporto con l’antico nel progetto
dell’architettura, della città e del paesaggio
Stefano Mais, Università di Cagliari

DOI: 10.17401/sr.sp.biblioteca1-mais

OK !
1

The Relationship with the Antiquity in Architectural, Urban, and Landscape Design

This section introduces a selection of recent doctoral dissertations in architectural history that explore how architects 
have interpreted and engaged with the legacy of the past. From Renaissance models to modern and contemporary 
reinterpretations, the contributions critically examine the role of historical references in shaping design theories and 
practices. Emphasis is placed on methodological approaches, highlighting the relevance of historical awareness in 
architectural research and its role in addressing contemporary urban and cultural challenges.
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Per alcuni periodi e linguaggi architettonici – come nel caso del Rinascimento – è assai nota e 
assodata la sintonia con l’antico. Nella rilettura di queste vicende pare interessante non tanto la 
conferma di ciò che è già conosciuto, quanto piuttosto una visione critica capace di verificare la 
realtà dei fatti e conseguentemente valutare l’intensità e la caratura di tale relazione. È quanto 
propone il lavoro di Marco Di Salvo con la tesi La «famosa Scala grande a Lumaca, detta di 
Bramante», che si interroga su quale sia stato il riferimento “antico” di Bramante nell’elaborazione 
della nota opera vaticana, anche alla luce delle interpretazioni storiografiche realizzate a partire 
dal Cinquecento e spesso discordanti tra loro. Un simile approccio interpretativo, sempre nei 
confronti di uno dei maestri del Rinascimento, è quello proposto da Francesca Tottone nella 
tesi Il linguaggio dell’ordine architettonico nelle prime opere di Michelangelo Buonarroti: con 
attenta perizia la produzione iniziale dell’architetto è valutata alla luce dell’influsso degli ordini 
architettonici classici studiati da Michelangelo nelle architetture del passato realizzate, dipinte 
o scolpite.
Oltre a essere un consapevole punto di riferimento, l’antico è stato nella storia anche 
un’espressione di volontà ideologica. Se ne riscontra esito, ad esempio, nei regimi dittatoriali 
come quello fascista, agognante uno “stile littorio” forgiato sulla scorta di selezionati e 
ricomposti stilemi del passato italico e specificatamente romano. Seppur in una stagione 
politica progressivamente opprimente le libertà di ogni genere, l’allineamento a certi dettami 
estetici “suggeriti” dal regime non sembra del tutto scontato, come dimostra la tesi di Maria 
Stella Di Trapani dal titolo Declinazioni del rapporto tra le arti e l’architettura nella prima metà 
del Novecento: i Palazzi di Giustizia in Sicilia. In questo lavoro, principalmente orientato a 
una ricognizione su scala nazionale dei Palazzi di Giustizia con particolare attenzione per i 
casi siciliani di Messina, Catania e Palermo, emerge un rapporto dell’architettura con l’antico 
declinato in chiave greca e non romana – malgrado l’imperante ideologia di regime – ed 
espresso da decorazioni e materiali strettamente connessi alla tradizione locale.
Nella tesi di Valeria Vitale dal titolo Antonio Valente (1894-1975) e gli interventi nel territorio 
del mito di Circe l’attenzione verso l’interpretazione del rapporto tra architettura e antico si 
declina invece in un approfondimento sull’influsso di miti e leggende di lunga durata nell’azione 
progettuale dell’architetto e scenografo attivo tra gli anni Venti e Settanta del Novecento. 
Un periodo che coincide orientativamente con l’attività dei grandi maestri del Moderno nella 
quale si ritrova sovente un sapiente quanto inedito riuso della tradizione, ereditata e compresa 
in modi nuovi.3 Lo avvalora la tesi di Luca Placci dal titolo La formazione di Alvar Aalto e il 
progetto utopico per la ‘Firenze del Nord’ in cui, attraverso un approfondito scavo archivistico, si 
ricostruisce l’influenza del Rinascimento sul giovane Alvar Aalto, quindi la sua visione urbanistica 
per Jyväskylä, tesa alla definizione di un gradevole e armonioso spazio cittadino ispirato alla 
città italiana storica.
Gli anni della formazione sembrano essere il momento decisivo in molte biografie dei protagonisti 
della contemporaneità per il radicamento delle più significative sintonie tra la personale visione 
progettuale e i linguaggi architettonici del passato. Come nel caso di Alvar Aalto anche in 
quello di Gae Aulenti, studiato nella tesi The first «Gae» (1955-1979). Determination to build 
in the works of the Architect Gae Aulenti di Francesca Giudetti, emerge chiaramente come 
gli anni formativi abbiano plasmato e influenzato le successive opere della progettista anche 

3	 Questo anche a dispetto del mito sulla mancata influenza esercitata su di essi dall’architettura precedente; visione spesso 
incentivata dalla prima storiografia sull’architettura moderna. Si veda: William J. R. Curtis, L’architettura Moderna dal 1900 
(Phaidon, 1996), 13.
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in riferimento alla sua visione nei confronti delle eredità del passato. Il pensiero di quelle che 
il maestro di Aulenti, Ernesto Nathan Rogers, definiva «preesistenze ambientali» si riverbera 
infatti in diversi lavori personali, in linea con un’idea di continuità con la storia recente e passata.
La ricerca di connessione con linguaggi antichi – anche a costo di palesi forzature e storture 
– è il motivo che ha mosso invece le aspirazioni di città in forte sviluppo alla fine del secolo 
scorso e agli albori del nuovo. La diffusione dei linguaggi occidentali nella cultura architettonica 
globalizzata della contemporaneità può mettere in discussione categorie storico-metodologiche 
consolidate, ponendo agli storici di architettura nuovi quanto ineludibili problemi. La tesi di 
Federico Marcomini dal titolo Classical architecture in Astana: The impact of the “Western” 
tradition in post-Soviet Kazakhstan, si colloca in questo quadro complesso. La ricerca si 
concentra sulle principali architetture della capitale kazaka, sede emblematica dell’utilizzo del 
linguaggio classicista nell’architettura ipercontemporanea del luogo.
Se da una parte alcune città tentano una ricollocazione nello scacchiere globale anche attraverso 
la propria dimensione estetica più o meno riecheggiante linguaggi noti, dall’altra antichi centri 
urbani vivono oggi una crisi che sembra difficile da contrastare. Spopolamento, degrado dei 
centri storici, crisi dei patrimoni verdi urbani e dello spazio pubblico, overtourism, sono alcuni dei 
temi che affliggono le città più antiche. La comprensione e la corretta valutazione del patrimonio 
storico di questi contesti – non banalmente in chiave consumistica – può essere alla base di una 
nuova stagione di vita per le nostre città e i borghi piccoli e grandi. Una rigenerazione urbana 
che viene prospettata dalle ricerche di Benedetta Castagna attraverso la tesi L’impatto dello 
sviluppo urbano fuori le mura sul patrimonio architettonico di Ascoli Piceno, in cui si avanzano 
strategie innovative per la rivitalizzazione delle aree interne delle Marche, con particolare 
attenzione per la città di Ascoli Piceno, contesto utilizzato come caso studio di azioni di cultural 
led regeneration.
La pluralità tematica dei saggi proposti, qui tratteggiata, nonché l’eterogeneità degli 
approfondimenti e degli approcci, riflette la vastità e la complessità del tema generale, del 
quale si vuole offrire qui solo uno spaccato, senza la pretesa di prospettare un resoconto 
esaustivo; l’obiettivo è piuttosto quello di aprire questioni e riflessioni, quindi coltivare un 
atteggiamento critico con gli strumenti e i metodi della disciplina. Proprio il metodo, al di 
là delle differenti declinazioni dell’argomento centrale, lega tutti i contributi e questi con gli 
altri proposti nel presente volume: la metodologia di ricerca dei diversi lavori di tesi è infatti 
messa in primo piano da tutti gli autori con l’intento di ragionare sugli strumenti di lavoro della 
disciplina come più generale e fattivo contributo per gli storici dell’architettura attuali e per 
quelli di domani.


